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MOZIONE 

La Camera, 

premesso che: 

in base all'articolo 9 della Conven­
zione Onu sui diritti del fanciullo, del 20 
novembre 1989, ratificata dal nostro paese 
con legge 27 maggio 1991, n. 176, va ri­
spettato il diritto del fanciullo ad intrat­
tenere rapporti regolari e contatti diretti 
con entrambi i genitori, anche se detenuti; 

la risoluzione del Parlamento euro­
peo n. A3-0172/92 su una Carta europea 
sui diritti del fanciullo, al paragrafo 8.15, 
prevede che: « ogni fanciullo, i cui genitori, 
o uno di essi, si trovino a scontare una 
pena detentiva, deve poter mantenere con 
essi gli adeguati contatti, mentre i fanciulli 
in tenera età che convivono con la madre 
nelle carceri devono potersi avvalere di 
cure adeguate e di infrastrutture »; 

la raccomandazione n. 1340 appro­
vata il 22 settembre 1997 dal Consiglio 
d'Europa raccomanda la generalizzazione 
delle visite, coniugali in carcere e la con­
tinuità dei contatti familiari, nonché la 
sistemazione di luoghi d'affettività appro­
priati ed adeguati a ricevere bambini; 

la nostra Costituzione, all'articolo 27, 
stabilisce che le pene non possono essere 
contrarie al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato, 
e conseguentemente debbono essere garan­
titi tutti i diritti inviolabili dell'uomo, tra 
cui quello di mantenere rapporti affettivi e 
sociali all'interno della famiglia; 

la pena privativa di libertà mal ga­
rantisce il principio della « personalità » 
della pena, in quanto la famiglia della 
persona incarcerata subisce, a causa della 
detenzione di uno dei suoi membri, pene 
sussidiarie alla principale, se non altro per 
il deterioramento della situazione econo­
mica; 

una indagine condotta da Gianni 
Biondi sullo sviluppo del bambino in car­
cere ha dimostrato come i bambini dete­
nuti a seguito delle madri rivelino difficoltà 
emotive o affettive; è stata inoltre riscon­
trata una tendenza di questi bambini, una 
volta usciti dal carcere, a preferire l'isola­
mento rispetto alle stimolazioni dell'am­
biente e in ogni caso ad un lento, ma 
costante atteggiamento di chiusura, segnale 
significativo del livello di difficoltà che il 
bambino ha sofferto in carcere; 

occorre quindi individuare con mag­
giore precisione i diritti del bambino che 
ha i genitori in carcere, sia. nei confronti 
del genitore detenuto, sia nei confronti 
dell'altro genitore e dei parenti, sia nei 
confronti dei servizi locali e dell'ammini­
strazione penitenziaria, 

impegna il Governo: 

ad elaborare un piano articolato mi­
rato al superamento dei problemi legati 
agli effetti della detenzione sul piano fa­
miliare e sociale che preveda: 

a) la realizzazione, all'interno del­
l'istituto penale, di programmi generali per 
tutte le detenute madri di quell'istituto e 
differenziati per ciascun bambino al fine di 
consentire al bambino di poter avere oc­
casioni di socializzazione variamente defi­
nite a seconda delle situazioni locali, am­
bientali, familiari, non dimenticando di 
favorire, per quanto è possibile, il rapporto 
con i fratelli che sono rimasti in libertà; 

b) lo studio e la realizzazione di 
spazi adeguati, sia per le stanze-celle, sia 
per gli spazi comuni da dedicare alla so­
cializzazione, che consentano una migliore 
realizzazione dei programmi di cui sopra, 
con un utilizzo flessibile dell'organizza­
zione che riguarda la gestione intra-mu-
raria dello spazio e del tempo; 

c) la generalizzazione delle visite 
dei coniugi in prigione e l'umanizzazione 
delle condizioni di visita per i parenti, ed 
in particolar modo per i bambini, attra­
verso la predisposizione di luoghi di in­
contro che non ripropongano il modello 
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carcerario, ma ricreino, così come speri­
mentato in Francia, e per quanto è pos­
sibile, lo stesso calore delle mura familiari; 

d) la possibilità che venga favorita, 
nel limiti del possibile, per quelle madri 
detenute che hanno il partner anch'egli 
detenuto, la detenzione nello stesso istituto 
per entrambi, al fine di consentire al mi­
nore di avere contatti con entrambi i ge­
nitori; 

e) il potenziamento dei servizi so­
ciali a favore delle famiglie dei detenuti e 
l'erogazione di un aiuto economico d'ur­
genza per far fronte immediatamente alle 
difficoltà derivanti dalla perdita di reddito. 

(1-00221) « Pozza Tasca, Saonara, Mas-
sidda, Divella, Del Barone, 
Paissan, Scalia, Cento, Fran­
cesca Izzo, Jervolino Russo, 
Leccese, Scantamburlo ». 




